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Il ruolo delle Città nella prossima programmazione 2007-2013: reti e strategie per l’integrazione sociale nelle aree urbane

The role of the cities in the future European Programming for the period between 2007-2013: network and strategies for social integration in urban areas
L’occasione di questo meeting finale, che conclude l’azione transnazionale dei nostri progetti, ci permette di riflettere insieme sulle prospettive  indicate dall’Unione Europea con la programmazione 2007-2013, in particolar modo mi sembra importante sottolineare il ruolo strategico che giocheranno le città nel prossimo futuro.

In questi anni, attraverso il programma EQUAL, abbiamo sperimentato azioni utili a favorire le politiche di pari opportunità nei confronti di cittadine e cittadini portatori di uno svantaggio o  ad intervenire nei sistemi sociali ed economici cercando di promuovere buone prassi innovative, collaborando con altri enti, istituzioni, ma anche in una felice dinamica di partenariato  pubblico/privato.

Oggi l’Unione Europea chiede alle città di essere innovative e dinamiche ed è un ruolo che noi stessi abbiamo rivendicato nella convinzione che le città e le zone urbane rappresentino dei partner strategici per l'attuazione della nuova strategia di Lisbona, incentrata sulla crescita e l'occupazione. È in tale prospettiva che l’UE ha deciso di rafforzare la dimensione urbana all’interno della politica di coesione, accordando particolare attenzione ai bisogni specifici delle zone urbane nel prossimo periodo di programmazione.

Sviluppo durevole, crescita di competitività del sistema delle imprese ma anche dei territori, del potenziamento delle infrastrutture fisiche e immateriali, con particolare riguardo a quelle delle comunicazioni, delle condizioni generali per lo sviluppo dell’imprenditorialità, della qualificazione del capitale umano e dei servizi, dell’internazionalizzazione dei territori attraverso le attività di cooperazione.  Queste sono, in estrema sintesi, le priorità indicate nella Carta di Lipsia. Se è nelle zone urbane che oggi si gioca la sfida dell'Unione Europea, gli Stati membri e le Regioni dovranno all’interno dei loro documenti di programmazione esplicitare strategie e piani di intervento per attrezzare le città a fronteggiare tali sfide. 

Apposite previsioni sono state perciò inserite nei Regolamenti dei nuovi Fondi al fine di conciliare l’autonomia degli Stati membri nel pianificare gli interventi, con la necessità di orientare il più possibile gli Stati membri a localizzare in ambito urbano una parte non residuale della nuova programmazione. Per garantire una maggiore responsabilizzazione dei governi locali nell’attuazione degli interventi, i Regolamenti prevedono ulteriori strumenti per stimolare e qualificare il decentramento del momento gestionale: la sub-delega all’ente locale per la gestione dei progetti integrati di sviluppo urbano, la sovvenzione globale e la costituzione di un ente intermedio di gestione.   

Nella Comunicazione "La politica di coesione e le città" la Commissione Europea mette l'accento sulle specificità delle zone urbane e fornisce agli Stati membri delle raccomandazioni concrete per programmare interventi urbani, supportate da dati statistici e dall'esperienza più che decennale dell’Iniziativa comunitaria Urban della quale è stata beneficiaria anche la Città di Pescara.

Gli Istituti di credito comunitari promotori di nuovi strumenti finanziari di sostegno ai progetti integrati in ambito urbano (BEI e la Banca del Consiglio d’Europa) insistono inoltre sull’opportunità dell’integrazione degli interventi in ambito urbano rispetto alla frammentazione per singole misure, nell’approccio metodologico sull’uso dei Fondi Strutturali. In tal modo sarebbero anche più misurabili gli effetti delle politiche urbane messe in atto con i nuovi Fondi Strutturali.

Non si può immaginare di raggiungere gli obiettivi di competitività, di sviluppo sociale, di opportunità occupazionale, di utilizzo delle tecnologie, senza il coinvolgimento attivo delle aree urbane dove vive il 75% della popolazione europea, in particolare per l’Italia storicamente caratterizzata dal sistema delle Città.

Stabilire alleanze con il mondo delle imprese locali e delle forze sociali, con il bacino di innovazione rappresentato dalle Università. Partecipare, concretamente, al disegno del proprio sviluppo nel quadro delle priorità comunitarie e nazionali e nel quadro della politica di sviluppo regionale.

I temi sui quali saremo chiamati ad intervenire saranno molteplici: l’efficienza dei servizi, la riqualificazione delle periferie, l’inclusione sociale e la sicurezza, il riuso delle aree dimesse, l’ambiente urbano, la mobilità sostenibile, l’efficienza energetica, la rivitalizzazione del sistema delle piccole imprese e dei loro servizi, l’accesso e la diffusione dei servizi di prossimità, l’applicazione delle tecnologie come l’elemento trainante per l’aggiornamento del capitale umano presente, fino al ridisegno e l’ammodernamento delle funzioni urbane, l’accesso alle reti e alle connessioni di trasporto - nazionali e internazionali

Per prepararci a tutto questo occorre anche investire sul rinnovamento delle macchine amministrative, riorganizzandole secondo i criteri di efficacia e competenza, e altresì potenziare i sistemi di RETE e di COOPERAZIONE per definire obiettivi strategici comuni, scambiare le buone prassi, costruire meccanismi di lobbies tra città europee e territori.

L’impegno al quale dobbiamo prepararci è infatti quello della governance multilivello. Occorre avere la capacità di incrociare i diversi livelli e attori decisionali: istituzionali, economici e sociali. Dobbiamo far comprendere a tutti i cittadini che i loro interessi non sono confliggenti: gli imprenditori, le famiglie, i giovani, i migranti e mettere insieme le loro potenzialità e le loro progettualità. Ma dobbiamo anche ragionare di crescita e sviluppo guardando oltre i confini amministrativi e saper intrecciare opportunità di relazioni, visioni, scambi di esperienze, in grado di farci ragionare sempre più in termini di complementarietà e supporto.

Le sfide in campo sono dunque molte: quelle economiche e sociali che riguardano la crescita e l’occupazione, ma anche quelle del dialogo istituzionale e del confronto partenariale. 

EQUAL ha permesso di sperimentare e costruire un network  forte tra città, istituzioni, parti sociali e  gli attori che operano nel mondo del lavoro e nel sistema delle PMI (piccole e medie imprese), ed è questo il nostro punto di partenza per prepararci ai nuovi impegni. I nostri territori continueranno a dialogare e confrontarsi, ma è molto importante anche rintracciare nei futuri progetti delle strategie comuni che ribadiscano la centralità delle aeree urbane. 

Voglio chiudere questo mio intervento con una suggestione: la nostra Europa guarda al Mediterraneo e  all’Adriatico, sono questi gli spazi ampi dentro i quali definire i nuovi equilibri europei. La Spagna è la naturale porta sul nord Africa con tutto quello che comporterà, nel 2010, la creazione dell’area di libero scambio. L’Italia svolge un ruolo strategico nei processi di adesione dei paesi dell’area balcanica e la Slovacchia, con gli altri paesi dell’est Europa, rappresenta il cuore di un’Europa finalmente geopoliticamente compiuta ma che reclama crescita, sviluppo economico e pari opportunità nel competere. Auguro a tutti noi di continuare a lavorare su obiettivi comuni e a guardare lontano.
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